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PROLOGO. 

Il Poeta. 

Regia# fpwti , che i nocini w- 

De fiate fuggir d'acerba forte , 
\Dio vi confoli , e taiga ogn'hor 

d'affanni , v 
Scacci guerre da voi , perpetua 
morte~J , 
jil fin v teloni f empitemi fi anni ^ 
Hóggi catfuien , che con amor v'ejforti- 
Stihte ad vdtr con diuotion di cote , 
Dj?1 PRjDDtGO figli uol Vnornie errar e_j+ 
Bramo fa d'apportar dolci diletti 

ji gli occhi voflriy %fy> * l'orecchie fard canto 
H o prefo .piena di.p&tofi affett* i 
Non già per riportar di Csgna r l vanta , 
Omtn put> gli altri di menzogne i detti , 
Ch'io le folli d'amorpa^ie non canta, y 
Mad'yrìtffempio femphee m app iglio 
D'vv errante Cartoon, mal c*ttito figlio. 
Lttca^fcrittor vn de' lodati , e rari , ■«„ 
Che l'apre di desìi vergaro in carte > 
Cta finffe , & iPdai /acri , e fanti altari 
Vinte/i > e fumici efpofio ancor con arte 
Da quei che fon dì Dio mini fri cari, 
C' hanno le glorie Hi e dintorno [parte : 
stura cele/ì e mi fpiro nel fieno 
Canta si degna % e di mi FI cri piena . 

~ l% Ecco 




Ecco qui dunque noh udrete amori 
D *huomwt, donne, e cavalieri erranti ', 
Che non fon quefle mura infami chori^ 
„ Da narrar ut glt ardor de pa \2jt amant i 
Ma ben ydrete tn altri t propri errori # 
G io Htm, duo à uot G town , che tanti 
Commettete "peccatt > e, fen\j. frena *\ 
. G ir ytlafitate nel tartareo (èrto. 

JD$ uot dunque* sii caglja , . eccoui come \ i l 
il Prodtgofigltuol fu a parte fhtede, 
Fugga dal caro Padre ti dalccname^Jj 
E nari luoghi mal utuendouede , 
S'orna di ;<e/ìt,. c Unge le fue eh tome 
Di uantjodor, godeJolla%jtja,e crede 
Vtuer m tale flato , ti me/c hi nello , 
*<4l fin proua dtfame ti gran flagello* 

S' accorge del fuo fallo , e fa ritorno 

^4l G*ntt*^j4Ue~c&&M,mor £***<'*?li* ? y 
De rhabtto prtmter lo rende adorni > 
E in tutto cangia le paffate doglte , 
Recafi ciò l'altro frate l à /corno, 
Ctial Padre fiopre fue maligne uog/ie » 
il qual lo tac confò la , ma non uuole 
Vtnutdo , raddolar fi à fue parole^ ♦ 

J 'a/si ne le paterne cafe intanto 

Dolce armonia dtnufitato fu o no, jy£ 
Deh penfate fedet , gt#bt lo quanto 
E orafi t ip Ctelo nei beato Jxono ' 
Souya un alma, cfropprifna ti carnai mato 
E fptrtoà Dio dtuenga amico, e. buono, « 
Quejìo fai fine , ti tutto intenderete 3, 
$€..con benigna udten\a afcoltatete . 
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PADRE. 

OMia diletta prole,o cari figli , 
Porgete degna vdienza al parlar mio, 
Del mondo,e del demon i fieri artigli 
Se bramate fuggir, amjte Dio , 
Dopo,vbbidite a' miei fani coafigli , 
Come conuienfi i gcniter sì pio 5 
Amate dunque pria chi'l tutto regge , > 
Pofcia Ubbidite à la paterna legg . 
Che gioua dominar Afri, Britanni , 
Indi, Perfi, Caldei, Arabi, e Mori , 
Galli feroci, Inglefi , ed Alemanni , 
• Hauer in fuo poter ricchi tefori , 
Al fin, efler del mondo empi tiranni 
Di gemme ornati, c di fublimi honori, 
Se rhuom non ama D io, che dona à noi 
Oro, & honori, e'1 fuo bel regno poi ? 
Ma che nò gioua à vn cor deuoto,à ya'alma, 

Cli'd la beata patria auida afpiri , 

£ per ornarli di Pittrice palma 
Guerreggi con le pene, e co' martiri > 
£ innalzi al Cielo la caduca falma, 
Legge ponendo à i giouenil defiri , 
Quai'hor lo fpirto, che c'informa e vcftc j 
Ami la cagion prima, e'1 ben celefte > 
Scaturir fa da ? duri falli -i fonti , 
La del pópol di Dio fidata fcarta , 
Diuidel rotto mare in due gran monti, 
Di là ciàfeuno il piede afeiutto porta , 
Miran dal lito i flutti in ^n congiunti 
L'empia Falange del nimico abforta, 
Dal mar,cotanro puè f è, fpeme, amore $ 
D'huom tributario al fuo Fatcor del core \ 

Vadano 



Vadano pur di chiare glorie alteri 
Del cieco mondo i gloriofi Regi , 
Accrefcan noui regni a 1 grandiimpcri , 
Ricche corone al cnne,al corpo fregi È 
Signoreggino pur quelli cmifperi 
Facciano opere cecche, e fatti egregi , 
Il tutto è figli vanità fugace , 
Via che Tamar il fommo Rèdi pacchi % 

Però Porrci , ch'ai fuo voler foggetti 
Fofte ad amarlo , ad vbbidirlo pronti, 
Egli ne l'alma mia par c'hora detti 
Quefte parole, perch'i ^oi Le conti , 
8'elTerannouerati fra gli eletti 
Bramate, i fdegni, e le fuperbe fronti 
L'ire fuggite, e con fraterno amore, 
Partite faggi accortamente Phorc^ • 

I piacer vodri fiano honefti, e degni , 
Senza diuina offefa à ciafeun grati , 
Fuggan figli da voi contefe, e fdegni , 
E ver di me non ^i moftratc ingrati , 
Di voi anco ciafeun s'adopn, e ingegni 
Seguir ^irtutehauer coftumi ornati , 
Nobil lo cor eh ad opre degne attenda, 
Qual fempre gioui, e mai veruno offenda* 

Segua ciafeun di voi Timpofta cura , 

Che neghittofò à l'huom'viuer non lice* 
Non fate come fuol la plebe ofeura , 
Che'n cotal modo à voi viuer difdice, 
Il nome fuo miferamentc ofeura 
Chi ne Potio biafmeuol fi i adice ; 
Meco dunque venite, e homai ponete 
In opra quel , che da me in telo hauete_*»* 
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Gio.Io che airi ftabìHto hauea nel core 
Viucr dsiciolro dal parer no imperò , 
* ^Scorro da gioucml pazzo hiroic 
Già era me fteflb, di me fteffo altero, 
Hora m'auenraio del cornine (To errore- 
Al parlar di coltui «aggio, e (incero, 
Deuoto Genitor, che con pjaJcgge 
I cari figli fuoi frena, e corregge. 
Hora conofeo il coafisliar che uale 
Gioiiinetto com'io femphee, e puro, 
Ch'ogn'hor s appiglia per natura al male , 
Ne vuol antrueder tempo futuro : 
Ma come huom non fia fatto mortale 
Non teme i punitor de! {legno ofeuro* 
Nè le diu ine offe (e, e molto meno 
Stima la patria, il padre, Sc^^il terreno . 
S'egli non era, che con ftudic?, ed arte ' . * 
1 propri fi^li ammaeftrando affiena, 
lo me n'andrei uagando in ogni parte 
Ouunque il chiaro Sol l'alba rimena % 
E goderei quanti piacer compàrte 
In sì florida età, uita ferena ; 
Ma fi faggio parlar fà, ch'ibnon uogho 
*■ Dar al mio Genitor taato cordoglio. 
Vbbidirò, poi che l'vbbidir piace 

Al Rè de! Ciel , per cui gradito è quello M 
Che da le man di Faraort rapace 
Tratte fua g,nte,e dal uicin flagello, 
Viurò come fi deue in fanta pace , 
Schiffando al mio fignor d'efler rubello , 
Qucft'è diuin precetto , ogn'un che brami 
3 1 Salirai Ciclo, auidamente lami è 



Io farò al padre'mio (oggetto a ncora , 
E più fido, c Ica), che mai Ha ftaro , 
Fin che quefti occhi miei uedian l'aurora » 

\ E nohiarò, come giàfiw sì ingrato , 
iDàcc la Tanta legge» il padre ho noia , 
Amai proflimp > e Dio,farai beato ; 
Ciò far intendo, e mai fia che mi fmoua 
Da sì faldo uoler,ciò che non giou^u* • 

Chiaro conoko, come cieco fui 

Quando mi diedi a uan diletti , in preda, 
JSol per fuggir il reggimento altrui, 
Et adornarmi ti i pompofa feda i 
Ahi pouerelli, e mefehinelli nui 
S'alcun v'è pur , che'l fup fallir non ueda i 
Ma chi ueder no'l pijò, chi nonlafcopre 
<A l'empiale ria maluagità de l'opre ? 

Me n'andrò dunque à iiuedcr il loco 
Douc che'l padre mio dimora, c giace , 
Seco lieto viuiò tuuQ.qucì poco 
Di uita, che di darmi al Cielo piace ; 
Cofi fin ch'egli manchi à;poco,à poco 
Menerò ieco la mia uita in pace , 
Perch'ei non hà di me maggior contento, 
E farò.fempK ad vbbidirjo intento . 

Pr.Quì pur fon foio,uor che non v'è chi miri 
l'geftrmievche noa^sfpgo'l petto 

o: Ciato da noie, c micini martiri , 
Nimicr infefli d ogni mio diletto ì 
Seguir.non porto i g oucnil dtfiri , 
Che'l paterno voler mi ticn riftretto 
Sotto rigido fien^quand'io dcuuci 

Co/i djJLettp fruir queft'anni mici . 
t * A 5 A me 



A me laflb , che gioua l'effer nato 

Di ricco padre, in fignoril foggiorno , \ 
Se viucr debbo vn'infelice ftaio , 
E vdir dal padre mio rampogne^ feorno f 
O quanto , o quanto à me farebbe grato 
Pria non mirar con quefte luci il giorno , 
Che finendo infelice in dura force , * 
Vira prouar ,che raflbmiglimorcc.^» 
Vag.Giouinetto gentil , Dio ti contenti, 
Per qual cagion sì sbigottito (lai ? 
Di che t'affliggi homai, diche pauentif 
Che dal cor traggi sì dogrtoii lai ? 
Vdito hò'l fin de' tuoi noiofi accenti 9 
E à (ingoiar pietà commolfo m'hai ; 
Qui^^\engo dunque per donarti aita 
Col CO a figliò,, con l'opra , e con la vita . 
Pace fia reco ancor , dirti non ofo 
Leal amico il mio fiero martire, 
Ch'in frefea età m'inuola ogni ripofo , 
Hor,ch'io deui ei co fefta, ogn'hor gioire 5 
Pur fapi'l padre mio duro , e ritrofo 
Sempre mi tien in opra, e mai Tentile 
Mi fa diletto , e ciò che più mi rode , 
Mi riprende, mi g ida,efe ne godt^. 
Per certo è duro'l fren f con cui nthetro A 
Tien paterno voler , giouenil mente ; 
Ma tu perche non fuggi'1 fuo conlpetto 
S'al proprio ben hai le tue voglie intente? 
Spedo mi fu da più d'vn fauio detto / 
£ fin ad hor lo ferbo ne la mente 5 
Chelibcrtade è ^n fignoril teforo, 

e per gcmtnc^od ora 





Fero fratti , tu che fi ricco lei 

Del vecchio gcnitor fecondo fiere Je # 
Non ti tutbar , afcolta i detti miei , 
Se ritrar vuoi da ia tua patria'] piede , 
Penfo ch'i pieno il loco fa per dei 
Doue tuo padre hà ciò ch'egli poflTcde , 
Inuolali gran parte de' d inai i, 
Fuggi , folazza , con gli amici cari . 
Pr. Fai al fuo honor indignuà sì ria 
Huomo non deue , nobilmente nato, 
òdi ciò , che mi viene in funtafia, 
Ch'ai fin rimedio ad ogni male è dato ; 
Voglio lafciar ta patria mia natia , 
£ chieder al avo padre con dir grato 
De le foftanze lue ciò , che mi viene , 
E vfeir di feruiiù , fciormi di pene^ . 
Vag.Degnopenher per lamiafede^ quefto* ^ 
Ma non molto fi curo come'l mio , 
Auerrà ch'in mirando il vecchio metto 
Cangi'l poc'anzi nato tuo delio , 
O ch'egli con parlar accorto , e detto 
Pieghi tua mente , e farfi a ncor refi io 
Potrà con opre,c con parlar feuero , 
Mottrando hauer foura di te l'impero. 
Pr. Stabile è'1 mio pender , ne fi raggira 
Per lufinghe (oaui , ò per minacele \ 
Faccia pur atti fieri , auampi d'ira , 
Hoggi conuicn,che l'vtil mio procacci? s 
L'alma , che del mio flato hor nefofpira, 
Auida che dal nodo io mi dilaccie , 
Odia gli indugi , e coraggiofa,e forte , 

Fauentar ola il Genitore morte-* • 
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Soglion fouente le preghiere , e gfi atti 
JC)c gli huominì^llétar rimprelfofdegno, 
Rendermeli fieri i corda Tira tratti , 
Tata polla li ri parlar d'vn faggio igegno > 
Si che le dì nalcofto non t'appiatti , 
Gii tronco miro'l tuonobil d fegno; 
Sagace c'1 vecchio, e lafuaetà'l confente, 
Atto a frenar ogni più falda mente . 

Pr. Non ti penfar , chc'l fuo feudo ciglio , 
Ne'l firn parlar poflfa arredar mie voglie, 
Li '^varrà poco il fiio faggio confìgho , 
E'imouermi a pietà con le Tue doglie v 
Come fugge colomba il fiero artiglio 
De l'aqu?ia , e<la lei ratta fi taglie , 
Cofi lar voglio, po ì tetiKr homai , 
Chora m'accingo per vfcirdi guai. ; 

Va.Hpr ch*»o nf aueggio,o giouanetto ardito 
C'hai nel cor ftabilito'l tuo penfiero , 
Seguimi ne l'albergo ch'io t'addito t 
Che confidarti faggiamente fpero, 

Pr.Io non ri culo i\ tuo fi doice in uito, 
Ch'io miio ben , come t'appogi al vero « 

Vag Viuì loura di me, che farti bramo . 
<jiOirfandiam , faprai che far polliamo. 

Pad. Tu fai diletto mio , quanto m'addoglia 
Del tuo fratel miuor , i'inobedienzafc 
Che viuer vuole à fua sfrgnata voglia , 
Di Dio non hà , nèmen di me temenza, 
O giouenil età , come t'inuoglia 
Ogni diletto , poiché <"\iuer fenza 
Cultode brami , c con la mente altera 
Ern , sfrenata , come alpeftr e fera • 



Hoggi vn feruo m'ha detto , checoftui 

S'acconcia p?r lakiar quefta pendice , 

Ddche m'accorgo da li getti fui, 

Ch'ei brama farmi mfero , infelice, 

Tu , che non fprczzfl reggimento altrui 

Và che Tariate la tetra, habbi fautrice, 

Odi s'è vero, e di ntrarlo attendi , 

Seco poi per trouarmi il camin prendi . 

F.M.Andro buon gcnitor , ma non t'accorri 

D\ii fcmplice parlar , credenza incerta, 

Soglion gli alluminienti efler migliori 

Di ciò , che vn imprudente auifo accerta, 

Vaneggia fpefio in gioucnili errori 

La mente, ed erra , qual hor vien fofFertas 

Ma fe la dilTuadc'l buon configlio , 

Fu^ge qual Sirte infida , ogni periglio 

S,egouar può, come tal boia fuole 

Il vigor de' mici detti, habbi pur pace, 

Trouerò'l mio frate ì, tua caia prole, 

Lo ritrarrò dal iuoj penfier fallace , * 

S'ci non hauù cor di marmorea mole, 

Aflfienerò'ldedr Ilio pertinace, 

Però foura di me licuro pofa , 

Che forfè in lui non trouerò tal cofa • 

Pad. O faggio configlier figlio che fai 

Dar nltoro almo duol , «"Veloce aita , 

Tu colà incauta , ò gibuenil non fai, 

Che indegna fiad'vnahonorau^ita, 

Tu refrigerio al cor fpeflb mi dai , 

E à la •""virtù , ch'c in me quafi fmarrita , 

Per te un'allegro, e cohfolar mi voglio , . 

Quanto de l'altro tuo frawl mrdoglio. 

Ola 
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Olà fcrui ,ouc fete f'Nfcite fuori, 
£ recatemi qui veloci, e pronti, 

- Quei libri, c'hò nel Audio mio maggiori, 
Doue, ch'io fcriuo le partite , e i conti • 
Quelli fon tutti buoni debitori $ 
£ s'haurò tempo, che con lor m'affronti , 
Cièche tenuti fon , dar mi potranno, 
Ché in buon mercàte mai nò regna ig3 no. 

F.M.Pauenta il lufinghier mondò , ch'alletta 
L'ai me, per traile poi nel rio profondo, 
Forge lungo martir , poco diletta, 
Fratti mal faggio,il uguagliato mondo; 
Se nondimoiharhuom virtù perfetta 
Infanga l'alma, nel fuo lezzo immondo, 
. Ma tu, come far ciò cieco faprai, 
Giouine incauto, che 1 ] tuo ben non fai? 

Fred. Fi aie m'aftordi, al dir pon freno, e taci, 
No mi gracchiar nel capo > ch'io no voglio 
Acconfentirti, e fe non ti compiaci 
Ibi ciò, nulla mi cai del tuo cordoglio > 
Godi pur tu'! materno feno,e i baci 
Del Genitor,ch'io ciò curar non foglio; 
llmiopenner ècomefeogiioà Tonde, 
Che le rigetta, c'1 mar col mar confonde* 

F.M.Taccr vorrei,ma ia mia lingua fnoda 
La pietà dì tuo padre,à me sì caro, 
Quella pietà fà , che con pena hor oda 
11 tuo proponimento ,à noidifearo, 
Quel, che colui con tanto ardir ti loda 
£ tofeo à tempo , foura egn'altro amaro, 
Lafcia i configli sì infelici, e vieni 

A far del padre tuo gli occhi («reni . 

■ 
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pr. Foco la tua eloquenza hora ti vale , 

C'hò fiflb nel mio cor, ciò eh? far deggio, 
Pm'l proprio bé, che quel d'altrui mi cale, 
Fia'l danno mio s'io feguirò'l mio peggio: 
Dunque non m'annoiar , ch'io nò fo male 
Se i'vtil mio procaccio % e non vaneggio. 
Pianga chi vuol,ch'altrui pianto non curo, 
Poi che'l mio bé , conVogn'vn dee, ,pcuro* 
F.M. Dimmi, che prò t'adduce il ftar diiciolttt 
Dal fen paterno,ch'io gradifco, & amoì 
Che penti al hn,oime, troppo fei ftolto, 
E di ciò c'hora fai, ti vedrò gramo* 
Temi d'irata forte il fiero volto , 
Ne ti voler turbar le'l tuo ben bramo , 
Non far feontcnti noi , mifer te fteffo, 
E'i Gcnitor via più da gli anni oppreflo • 
Prpd. Poc'anzi t'ho pur detro, che m'annoi 
Con taato cicallar,deh taci frate, 
Vopo non hò de li configli tuoi, 
più da sferza non è quefta mia etate , 
L'hò detto, non mi piace ftar con uoiV 
N è mouer mi potrebbe la pie tate , 
( Ma ecco il padre , nò mi dar più impaccio^ 

,v Taci , che'l mio voler dirli procaccio. 

o Nobil de fio , che l'alte menti inuogha 
Di veder parte anch'io de l'vniuerfo , 
Hoggi vuol , che dal tetto tuo mi coglia 
per pratticar il mondo, in fe diuerfo, 
, Di ciò prender non dei veruna doglia , 
* Dammi licenza, enonm'efler auuierfoj* * 
E con la portion, che mi pcruiene, 
lafciami gir cercando; piaggie amene* 

Pai; 



Pad. O di mi ftcffo imago, oimè, fcti% dici ì 

Ofera'i dunque di lalciàrmi folo, 
per brama di cercar varie pendici l 
Ahi, che m'accora tnufìtato duolo . 
Mena tra i Genitori i dì felici , 
'Ch'ingrato feilelafci il proprio fuolo j 
Dunque muta pehfier, fa-quel tieflòrto, 
* 01 NcHi partir, fenon mi brami morto . 
'Sappi, dolce figliuol, ebepocogioua 
11 gir cercando le prouincie , e Regni , 
Barbare genti, e ftrane , v' lpello tioua 
Huom vagoi horridebeiue,ire,d.ldegni, 
Chi'l ftnticr nouo pei il vecchio appioua , 
Scftien fouente ai fuo fallir condegni 
Danni, e dilàgi, e del louerchio ardire 
Lagnali, e p an^e il folle fuo delire^». 
Prod. La cara ìibeità.ch'a ciafcun piace , - 
Da vn duro giogo vuol,èh':o mi difeioglia 
Tuibàr non tento la rua propria pace , 
.Malcuar lacagion, ch'àme non doglia 
L»'eflVr foggetto , che così mi fpiace , 
Talché non ti penfar , ch'io mi diftoglia. 
H dunque paghe le nòie voglie prego, 
Nó mi perfuader più, ch'io non mi piego. 
Pad.Figliuol,figUuolo mio,che nel mio patto 
qua! Regio ferhe, fei tenuto caro, 
Non mi pi mai del tuo giocondo àfpetto, 
Non farprego,ch'io viua impianto amaro. 
Harjpur ciafcunrc'ruente à te foggetfo, 
i £ 6on*pur voftri quei beli, ch'io vi preparo. 
Prod^Noftri ben lono , ma li fpàrmi tanto, 
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Pai. Deh dimmi,che ti màcarhai uefti degae, 

Honori, lem tù,menfa regale, 

Agi, ricchezze al mio poter condegne, 

Soura bgn'altro di te più ricco , ò eguale. 

Piod.E forza teco,o padre,che mi fdegne, 
Il cibo , c fcruuù poco mi uale, 
Viuendo poiqual feruo da catena , 
però non badar più , trami di pena^r. 

Pad. M'anci Je tue parole , mai non fui 
Rigido come pen(i,ò sì protcruo . f . 
Ben dol :e,e pio uerfo ciafcun di uui , 
T'hcbbi (èmpi* per figlio , e no per feruo* 
Deh perche fuggi il reggimento altrui 
Come dal ueltro fuol fuggir il cerno ? 
T'amo qual dolce figlio , e tu (arai 
Sì pertinace, e pronto à darmi guai ? 

Figlio non miri, che condur ti lalfi 

Nei fondo de gli error , da pazze uogli^J 
Affiena 1 cor mai faggio y arreda i palli , 
Non gir mercando fempitcrne doglie, 
Raddoppienti gioie, fcfte , e fpa(ìì , 
Accio che col partir più non maddoglic* 
Non far, che foura te fulmina Tira 
Del fommo Dio,ch?'l tutto uo!u:,e gira. 

Prod.Piima, ch'in Orcan s'imrnerga'l Sole 
Voglio dar fine al mi© pi imier difegooj, 
Padre dunque non più , non più parole , 
Dammi la parte mia fenza difdegno; 
Rcftifi teco la tua prima prole , 
Ch'ai già nato uoler un più m'attegno , 
Dunque fpczza ogni indugio,e fa che fia 
paga de' fuoi defir , la uogha mia . 

Dei 
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F.M.Dèì freddo Scita, fra i gelati monti . 
Non fu già nato, ò cor alpeftre, e duro, 
Che tanto audacemente ti raffronti 
Co'l padre tuo, d'ogni fapcr maturo 
Mira dì lui gli occhi conuerfi in fonti , 
E'1 volto già feren, torbido, e ofeuro , 
Spezzenanfi al fuo pianto i duri fallì , 
E tu pur frate lacrimar lo lafci . 

Pr.Taci loquace, non mi ftar à canto , 
Chein*^vanmitcnti lufmgar con detti , 
Ne già mi mouo per querele, e pianto , 
O per pietà, di lacrimofi afpctti j 
Perche dimoftn del mio gir cotanto 
Duolo, ed infetti i mici dolci diletti ì 
Forfè perch'io qui re.fti? prima il Sole 
Sormo nterà,doue corcar fi fuole . 

Jad. Mifero me che fento , dunque andrai 
Dal proprio genitor figlio lontano , 
Ed io qui rimarrò colmo di guai ì 
Ahi, muta prego'l tuo penficr, non (ano » 
Quefte le gioie fon, c'horami dai ? 
Deh mouati à pietà il mio cafo ftrano ; . 
Se brami al padre tuo tranquilla vita , 
Non rar conforto mio , da me partita-* . 

Doglia, èli» l'alma mia tutta difeorri 

Tregua non hai; ma più tormenti^ crefei, 
Noioia cura, che'l mio fin precorri 
Dal carcere terren con l'alma, hor efci , 
Poiché tu figlio, mia falute abborri 
E come fcoglio alpin duro riefei $ 
Donami morte ancor , con la tua deftra , 
Hauendp mente si feroce, e alpeftra . 

Andiamo 
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Andiamjfeguirai c tù, poiché co fluì 
Vuoi de le mie foftanze la Tua parte, 
E lafcia co l partir dolenti nui , 
Vieni, il tutto vedrai di parte, in parte . 
Fate ciò che vi piace ad ambedui 

F.M.Ch'io me nerefterò quiui, indifpartc. 
O mifera pazzia d'vn giouinetto , 
Chc'l proprio lafcia, per vn'altro tetto . 
11 mifcrcl non sà, come fouente 
Coatra l'alme fuperbe il ciel s'adira , 
Che gioua'l ricercar ftraniera gente , 
Al Monarca fupremo effendo in ira ? 
Coftui, meglio (aria ftar vbbidiente 
Al Padre fuo, che dei Tuo mal ibfpira , 
Temere Dio, non fuperbirG tanto , 
Ne fidarfi del fuo giouenil manto . 

Per altro egli non fa da noi partita , 
Che per darfi piacer, gioia, e contentai 
Dandoti in preda ì baldanzosa vita , 
Ne cura'! Genitor lafciar (contento • 
A hi mifero fratel, com'hai fmarri ta 
La via dei ben'oprar, in vn momento , 
Celandoti da noi , dal tuo sì caro 
Padre, che per te viue in pianto amaro • 

Le frodi meretricie, i vani amori 

Lo guideranno avn'infelice flato, 

Le lufinghe de' falfi adulatori 

JB imarran feco r (in ch'ei fia beato, 

Parrà ch'ogn'vn di lor qual Dio Phonori 3 

Ma quando ei proueri maligno! fato , 

Rapida, il tergo volgeri da poi 

La turba vii de 1 consiglieri fuoi . j 

Forz'è 
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Forz'è ch'io rientri à riuederche fanno, 
.Ediariftotoal Genitcr fmarrito , 
Ch'opprimer lafcia dal iouerclno affanno 
Il cor che ianguc,e non ii feop, e ardito, 
Hi, l'altrui no men piange, chc'l Tuo dàno, 
Duolu c'habbia ver lui tam© fallito 
Vn proprio figliole con tormento amaro 
• Di vmer più ii lagna, ha'i morir caro . 
Pr.Son pur vfeito, da i'odiofo albergo, 
Che già di liberti mi tenne pnuo S , 
Rimanti pur, paterno hofpitio, à tergo 
Cft'aleruc mura ogni mio dàno aferiuo, 
Bi qui n'auuien, che reco ambi poftergo 
1 Genitor, e'n hbcrtàmt viuo , 
Fuggati come pcjle ; o là «^venite, 
E le •'"Veftigia mie, ferui, feguite . 
; Va Dolce fi<*opr , Dio ti contènti à pieno , 
%fcjfco'i cor d'alta gioia, hor ch'io rimiro , 
Che di *oibido,è fatto almo, e fereno 
Tuo volto, e pago il tuo nobil defiro . 
Ben venga fratelmio d'amor ripieno 
C'hai gioia del mio ben, del mal marcirò, 
Andiamo ilaioiiaria, meco (tarai : 
Tu ben hoftier, come ci tratterai i 
HoftSontuofi conuiti, almo ripoiò 
Quiui, da me,berugnamente haurete, 
E fe nutrir vi piace'l cor gioiofo , 
Mu fiche, canti, dolci moni vdrete : rj, 
L'elea fi a delicata,il rin pretiofo 
Candido'l letto, oue pofar deurete ; 
De l'hofto poi la corte fia fia tale , 
Che mai prouafte albergo,a quefto eguale. 

Eccomi 



• Eccomi diinque pronto ad vbbicLkc: /, 

Nobjl-iigftor, tue generofe doglie, : 
*' E fin eh; quìiiarat potrai gioire, >- , <,/ 
Che q«i ciafc.un con carità s'accogli j'^ 
E fe ti fiede'fcor itiano martire , 
Lieto dWgombra le mal nate doglie 
Viui concento, vieni meco, e godi/ 
Che il- amo (arai con dolci modi . ' 

Pr.Entriamj non elTer menzogner, clic certo 

t i Oltrall lagnarmi, haurò cagion di fare 
Ch'à l'opre tue vada condegno'! merto j 
Qui teco, con coftor vuo' follazzarc, 
Pero fe fei, come dimoftri cfperto 
Faci gioir, e non ci mal trattare . 

Boft.Comc h'gnor, da Rè trattar vi voglio, 
Però non vi pigliate alcun cordoglio. 

Pad. Due volte i fpirti mi lafciaro eflàngue 

; Cader, che gii fen giau per l'aria à volo, 
E quel crude!, più che ccrafta, ad angue 
Nou d;ede indino alcuno hauer di duolo. 
Al fin ftemprolfi l'aggh.acciato fangue , 
E ms trouaicon lama madre folo, 
Ch'onta faceua al crine inconto, e bianco, 
.E add olorata percoteua il fian co . ' 
Tu poi uenifti à conciarci à l'hora ,. & 
3* Efù'i conforto tuo molto fetttesiWiti.?. \ 
Quanto l'altrui partita m'addolora , 
Tanto il uederti par che'i duol mi frraue ; 
Poi che mai fei da la mia legge fuora 
Vlcito,ò de la mia noiofa, e graue 
Vecchiezza, almo riftoro, e fida fpene r 
Attendi dunque à confolar mie pene . * 
©tttns'J Tu . 



Tu figlio mio,che mio ripofo fei • 
Haurai de i campi.e de la cafa cura , 
Sollecita ogni cofa come dei , 
Ch'ad altro nomai mi chiama la Natura , 
Menar fol debbo i dì dolenti, e rei 
Fin che tronchi il mio fil la Parca dura : 
Soura dt te tutto'l gouerno impono, 
Che fatto pròto à quel ti vcggio,e buono. 

f r.Mag. O dolce Gcnitor, sì comun danno 
Spiace non meno i me, ch'i te diaccia, 
Sgombra dal cor 1* inulìtato affanno , 
EtalTcrcna la turbata faccia j 
Viuan miferi quelli , che non fanno 
Seguir del viuer ben la fida traccia ; 
Non tu» ch'aggiungi à la bontà gran core, 
E dei de le tue voglie cflèr iignore . 

Fin che vedran queftì occhi il chiaro Sole 
Sarò del tuo r voler feruo , e foggetto i 
Farò che corrifponda i le parole 
De la mia falda mente, il vero effetto) 
Sò che del figlio tuo molto ti duole , 
Ma godi l'altro , che con doppio affetto 
Fedele a' tuoi feruigi s'apprefenta, 
E rendi l'alma nomai paga , e contenta . 
A i campi mcn'andrò , farò con cura 
Solleata , contento il tuo dello , 
Viui fopra di me vita ficura , 
Che d'vbidirti , e di feruir defioj 
Viui pur , fin che piace à la natura , 
Anzi à colui, che di natura c Dio: 
Intanto me n'andrò , tu rimarrai 

Diacciando dal cor sì acerbi guai . 

I/amaro 



1 Pad. L'amaro duoI,che sì importuno fiede 
i L'antica fpoglia mia noiofa, c fianca, 

Qual'hor poi forte rinfrancando rkde, 
I Al faggio conligl ar , di colìui manca , 
| L'acerba cura al pio conforto cede, 
I Chegh fmarriti mieifpirti rinfranca, 
! E s'oia opporli 1 ] duolo , ci più s auanza, 
In me saffide^ come in pvopiia ftanza. 
Ma così far non può quella dolente , 

Chc'l d\è dal matern'aluOjal chiaro giorno 
I L'alma al tiranno duol lafla corrente , 
[ E ingombra di querele il mio foggiorno, 
- L'affligge, piange, e ftratia'l crin louente 
Pà pietolo'l luo mal l'aria d'intorno : 
però à dilacu bar sì granmauoro 
Menvòperdar a lei qualche nftoro. 
Miferi, che faicmo ? hor che sì grande 
Horridafarae, d'ognintorno fpatia, 
Nobil'efca del volgo hor con le ghiande, 
Ne di quelle anco il miferel fìfatia* 
De' cari figli , oime , fanfi viuande , v 
Queftaincpoti,equefta i figli ftratia, 
O fublime pietà, doue fei gita ? 
porgici tu > che puoi , celcfte aita— r. 
0 dolce incontro, e qual cagi on vi mena 
JNobiI Signor in qutfta noftra parte , 
E vi face Lfciar l'Egitt ia arena 
Doue Natura ogni fuo ben comparte • 
L'eccelfo Faraon , per trar di pena 
Il popol fuo mi manda, e vuo^ch'egn'arte 
Adopri, per trouar grano , onde viua 
La gente fua, qùafì di vitapnua. 




Giti fon con molt'oro à g!i Afri , à gl'Indi 
De la noftra città, ricchi mercanti , 
E molti fparli vano hor quinci, hor quindi 
Per darci aita *in citta vaiie eirantc > 
Ma laflb, alcun non riede , e le da indi 
In qua non fia chi afeiughi i noftri pianti, 
Torto ^edrafli'l gran Re^no d'Editto i 
Da famelica morte , oimc ti jmuo . 

M.T. Odo da ^oi gran cofe , e efi ftupore 
Ambeteguancic impallidir mi fate , 
La Giudea non vi può porger fauore , 
Che noi non meno grande inopia abbate; 
Qui'l ricco, c'1 poueicl di fame muore , 
Ne v'è chi per merce fulfidio accattc $ 
A quel non gioija'l fuo reforo , eà qucfto 
L'eflcr nel dimandar per Dio , molefto . 

Che faro laflb , fe dou'io fpcrai 

Trouar ,ond'habbia gli alimenti Egitto, 
. Del numerofo tuo popò! mi fai - 
Vdir l'acerbo duol, che Thaue afflitto j 
Lagneraflì'l mio Sir , che già Jafciai 
Se riedo a lui , fenza areccarli'l ^itto ; 
Ma che far poflo fc fi fiero male 
Non meno i tuoi , che gli ftranieri affale ? 

L'Egitto , non è più come folea 
D'efcht abbondati^ noi largo, e fecodo , 
Di biada in vece , n'efeie auena rea , 
Seco Signor germoglia il loglio immódoj 
L'alma madre natura, che porgea 
Cibi graditi , con volto giocondo 
A noi «^viuenti, contra nei fi fdegna , 
E fi minaccia , tutta d'ira pregna • 

m.t. 



M.T.Non s'incolpi Natura, incolpiani noi, 
Che i fencier di fallite habbiam negletti, 
Opra e di Dio, che co' caftighi fuoi 
Brama ammollii noftri indurati affetti, 
Non ci incrcfcal patir,folo ci annoi, 
Che fordi damo a' Tuoi celefti detti, 
che neper buona, ò ria ftagió, c'habbiatno 
Vita cangiar, irtiferi noi r Vogliamo • 
Dio non s'adora, fi beftemmia^c tallì 
Difnor a' dì folcnni, onta fouente 
A' genkor , nè riuolgiamo i paili 
Oladcftra jCii'ancidc l'innocente 
Al 'opre pie, col f corto infame ftam" ' 
L'h uomo nefando , e fpeflo il fraudolente 
Inuola l'altrui cale , altri pregiura , 
Ch'a nxio i beni, e la Donna anco procura. 
L'indotto non hà più chi lo maeftri, . , 

Nè il peccator , chi lo raffreni, e giri'} 
E come gli huomi» foifero filueftri , 
Nè coufìglio, ò conforto hanno i martiri 
Altrui, qual huom è qui, che più s'adefiri 
A (offerir l'ingiurie , e non s'adiri ? 
Chi perdona Fcflfére, e vuole poi 
Pregar, per viui, e morti, e offenfor fuoiV 
Qui i l'egro poue rei di fame muore , 
Là'l mifero mefehin di fete languc , 
Negafi hofpitio al Peregrinane fuore 
£ del fuo nido, e chi per freddo esàngue 
.Ignudo teme il ventilar de l'hore , 

^) ti 

, comecifolTe vn'angue" 5 
Non fi vifita infermo , e prigionero , 
O fi tifeuote , il morto è fu'l fenderò . 
' B Giaco 



I 



<3iace : infepòtto, e la pietà non defta 
Ama bcmgra di fauor ne l'alme, 
A l'olla 'fpcnie il marmo non s'apfxeftà , 
1 Cella decente à le tcnene falme 5 
Mor più d'vna citta fedeli metta, 

Che da gioii) cimi mctcar^vuol palme . 
Attender! cicchi 1 cittadtn vittorie 
De' cittadin , con (anguinèfc gioite . 
pi qui amico n'auuicn, quel che vedete ' 
Ponente mal, che i con ange , e pcrcotcj 
•Più non dirò Signorile ben fapcte 
QuaRto dir iella , e quanto dir li puote , 
Si che lalciamo ciò , meco verrete 
Ter ftar,quadoanco fplcnda in ed Boote. 
E darete riftoio al corpo fianco 
Col cibo, nutritór del laflo fianco. ^ 
M F. Verrò Signor ne'maiutini albori 
Mi poi 10 poi , con cpclnaui-fi in via, 
Meicè rendendo à' tignoril fauoVi 
Effetti di vofti'altà coltella , 
l 'Fà M mfi mai vcrrctc.,hau e te' IVO non 
Quanti dar può iHifcmiJ tortezza mia , 
li^sni affai dcThònèra 6 meno, 

•Ch'ale grato a :cfettfe[ ho ga frettò. 
M.T.Po t o & è nubi! S^nor à qUl-Ao dcggld- 

Quel tutrò.ch'IÒ uq lej con *$f«™W 
S'a me. ti voftri il mioferuittavcgg** 



Oa illvl L' VwtAii * * l i 

Con cuiTobligomio rcopVii pro^tclO ; 
S'hora con fc : nehettomio vi chieggo, 



Voi in Sória con j, ùd\n forte la: ciò 
D f coi te G aèc&i i e n zé' atìu 1 ^hauetc 
duc^lama fó* che di'leWnuTha Cete . 



lui da voi nt riportai cotamtt_> 

Gratic fìgnoi , che fe del pioprio petto 
Spargcflì'l fangue, non farei badante 
A fòdisfar quel sì cortefe aff. tto , 

I Doue bautte il dcftner,Signor, predante. 
Ch'i© lo manderò i tor per vn balletto! 

* M.F. Quando feruea piìTl Sol, hicri per via 

f Mancese fù d'uopo al pie calcarla via.» 
£ così fianco dal camin mi tiouo $ 

Che'l piè r> vacilJa, sù la loda arena f <■ 
Digiuno fon, e quinci auuien, ch'io prouo 
Di ftanchvrzza , e di fame doppia pena., 
Del lutto fianco , che a fatica muouo 9 
Letto mi tù, d ,r "\n praticel la fchena, 
La i cor fa notte,e guanaal duro vn (affo, 
Tal ch'io digitili mi fe oro, afflitto, e laffo. 
W.T. Moho mi pela il •'"Voftro male, i paflS 
Volgete S gnor mio verloU mio tetto; 
Poiché (i (ono affaticati, e laffi, 
Ouc hauranno dal cibo almo diletto . 
• Ai.F.Andism,chc non r.ouiene già,ch'io lafci 
In tal bilo: t>o, ^"Vn sì coi tefe affetto-» 

r Ecco vi IcguO , e renderò dapoi 

Grane à voftra bontà óz' fuuor fuoi . 
L'infecoflSo terren , parxrlie non voglia 
Darci , come folea cortefe aita f 
Fiera ftagion ,che inhànzi tempo fpoglia 
Le care ptaggie, d'elea à noi gradita j 
Labirinto d'error , felua di doglia 
E fatta al fin Quell'infelice^ Vita, 
E ciò n'auuien , perche non pone cura 
In amar il F attor , la creatura-*. 

£ * Chi 



C/hà prefo per ifcorta il fenfo frale-, 

Qua! per natura \ al mal la mente i n \\h , 
Ne mira cicca 1 ] Aio dannofo male , 
MaJa ih aia del ben , foucntc oblia ; 
Mifera l\ i , nulla di te ti cale 

: Natuta humana, e vuoi pur cilcr ria , 
Ch'attendi da cortei , (e non al fine 
LabilTb eterno da le tue ruinc ? 

Lafcia da canto gli homicidi , c Pire , 
i tradi menti , e la per ucrfa frode , 
Pon freneadogni tuo cicco defire , 
« Che'l CjcI per feguirc ò, l'alma n5 go de : 
Così , Dio toglierà sì fier martire, 
Che d'ognintorno impetwofo rode j 
E per premio ,. ti fia conceflb'l ciclo 
S'amerai Dio con amorofo zelo. 

E'1 proHimo, ch'i te caro non meno 
Eller ti dee, di quel ch'à te tu fei , 
Così natura haurai quel fàggio ameno 
Nido felice, de* fpirti fedei , 
Ma oime, che d'ogni lato il modo è pieno 
D'ofFefc , morti , e di dogliofi omei , . 
Ouunque gli occhi giro , feorgo affanni , 
Rabbie, riile, menzogne, occulti ingannì. 

Piangeròdi te dunque età infelice , 
Età noipfa y eta degna di pianto , 
Età d'ogni mal feme genitrice , 
Secol odiofo , e lagninolo tanto } 
Poiché non fuellj homai da la radice 
La cagion rea del tuo martir cotanto. 
Ma inuolta nel tuo mal mifero giaci , 
E del proprio fallir , pur ci compiaci . 

Godi 
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Godi de 1 tuoi demerti il premio degno 
Humana prole , che'] tuo ben non curi , 
Hora lolhcn si minaccialo fde^no. 
Perle tue colpe , e tuoi misfatti impuri > 
Con sì gran fame „dcl ce i erte regno 
x L'ira par cb'al tuo mal pronta , congiuri » 
L Efe da Topi e rie non ti ritrai y 

Pene più graui , e ficr fupplici haurai . 
Pr.Habbi Signor di me f per Dio mercede » 
Se pietà alcuna hi n^L tuo petto nido , 
Che vn pouer ion . lontan da la mia fede 
Mtfcro * errante fi longinquo lido, 
Tu pio , puoi difeacciar quel che mi fiede 
, Grauofo duol f per cui ne languore Arido» 
Raccoglimi per ^il tuo feruitore , 
Ch'io ti riuei irò , qual mio Signore . (no 
Cit. Ancorché nel mio tetto habbin foggior* 
De vari fcrui va numerafo duolo > 
Tu , con gli altri paftorpel bofeo intorno 
Gli armenti guiderai , fenza alcun duolo ? 
Mira di non mi far agogna , e feorno 
Se brami dimorar foura'l mio fuoio 5 
' Ma di che ftato pouercllo fei> 
i Ctìc viui latto , in fi g;auofi omei ? 
I Pi. Di ricca, e nobil ftirpe in Giudea nacqui» 
Cafarnao fu mia patria, v';l'aura vidi f 
La molle età ne* piacer dolci giacqui , 
E in nobil tetto , tra parenti fidi , 
| Mifero me ; di ciò non mi compiacqui 
Errai , cercando piaggie ft rane, e lidi, 
Fin che fon giunto qui, doue ch'io moro 
Di fame» e chieggi© al mio martir riftora o 
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H caro pad re mio d ue figli hauea* 
I/vn d'effi ha feco, io qui mifero giaccio, 
Minor fui per etade,e mi credea 
Gioir,ibggcndo da! paterno impaccio, 
Chiefi la parte mia con voglia rea, 
li padì e a qpel parlar diuéne va ghiaccio, 
Cercò nrrarmi ,e in van bagnò le gote, 
Accompagnando'1 duol con mette note. 

Non mi rolli acquetavamo fù fiera* 
A l'hòr mia cruda , & ofhnata voglia, 
Ma con la mente tumida , X^&era, 
Poco curai de la paterna doglia , 
Hebbi dal padre la mia parte incera , 
£ m'adornai d i fontuofa fpog 1 ia \ 
Prefi da lui congedo, e in gioie, e canti- 
Vifli fra molti effeminati amanti* 

Menai mia frefea età tra le fallaci* 
Frodi del mondo-, lufinghcr pcruetfb^ 
Inuolco vii fi ne* piacer fugaci f 
E y ì cor portai d'ogni ncqmtia afperfo; 
Inopia , e fame, le mie prime paci 
Tranqu ik, in ftaro amaro hanocSuerfòy 
Colgami molto de l'hauer errato, 
E perdon chitggioal Rè del eie! beato* 

A', bcnche'huo Tali irsi graue, c rio f 
Di pictofamrrcc ti renda indegno,, 1 
Haucndo offlfo'! genitor, e Dio , 
Vnico Rè del luminofo Regno, 
Mirar non voglio; adempiei mio dèfio, 
Li tu cuftode andrai doue ch'io tegno 
L'armento , auezzo à ruminar nel loto , 
Seguimi, che farot ti il loco noto . 

Itogli ^ 



Togli fupremo Dio , ffratio slfiero^ 
Di quella boti ida fame , che cotanto 
Maifiiggc, orid'o mckhinop'iùnò fpéro 
Prolongar vita al miotcìreno manto j 

I cari figli nr.c\ , che con penfiero 
Fermo nudi ir volea gemono intanto 
Nel mio ballo foggioroo , amara morte- . 
Chiedendo, i pargoletti , e la con forte- • 

Douc laflo n'andrò ì deue foccorfo 
Attender può , qiicft'm (elice '"Vita l 
Ne la citta non pollo h aù'ej ùcorfo 
Perch'indi la pitta trouo. sbandita , \ 
Ne' villaggi vicini , il duro rporfo 
Hà de la fame ogni bontà rapi ta , 

II dimandai per Dio più non mi gioua ,. 
Tanta fame nel mondo hoggi litroua.. 

Ouunque guo la dolente luce 

Scoigo morte , dolor > pianti , e difagi, 
Là cade,vn chc'l fuo fruì più non còducc; 
<^jì langue vn che nó ha chi'l cibo adagi 
A le fu? brame, iui la diurna luce 
Odia, e bertémia , vn crTè de' p \i maluagi 
.Più' non bilancia con mifura il vitto, 
Ghi fu dal ILege à la difpenfa aferitto . 

Sozzi animali, e le più immonde cofe 
C'habbia nel largò grembo alma natura.,, 
Eanfi noftr'efc he grate , e defiofe , 
Àiìn , forci, cauai , talpe , e chi fura 
Leggiera al falto , le viuande afeofe , 
loghiotte ,chi ferbarfi'in r \ita cura, 
Mancano ancor , e defiatc fono , 
Che. làtollar cotanto ftuolnon pono>. 

B 4, Pallida* 
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Pallida in ^olto , emaciente uedi 
, La gente , fia putrida , fia plebea, 
^Hi gli occhi in dentro, e mal ficuri i piedi, 
ALiucto- il uentre, o ttagton afpra , e rea, 
Tu che li miri , à gli occhi tuoi no'i credi j 
Giouin , quella beltà, che vi rendea 
Spella gradici à le più belle amanti \ 
V fon iuggiti c . v y fou qjiei beifèmbianti t 
Annoda al collo le tenete braccia 
De la cara nutrice il picciol figlio , 
La lu finga, la prega,che gli piaccia 
Porger la mamma , à cui Tuoi dar dipi glio > 
Lo guatala infelice , e poi lo (caccia , 
£i Ja riprega ,cflfa lo fa uermiglio, 
Stimolata da fame , che rancide , 
£'1 uezzolo fi^liuol , mi fera uccide» 
Con fameliche brama , al fin ringoia , 
O crudo cafo , alma pietà tu'! fai : 
Ahihomicida , tu pur uuoi , che muoia 
Quel, che djeftì da l'almo a' folar rai , 
Rigido core , deh perche t'annoia 
11 dar a* cari figli , ultimi guai J 
Genito* crudi, uoi, di uoi pafeete, 
Ne pietà , nè mercè , nè duolo hauete. 
Ch: fò.che qui dimoro \ c pei i campi 
A coglier non men uò herbe, e radici , 
A fin , ch'io Aedo, e la mia prole fcampi » 
Se pur potrò da cafi sì infelici , 
Sin che dal tauro himmofo auampi 
Il Sol , che germogliar f à le pendici, 
Et àia rinascente primauera 
Scoprati alquanto la ftagioo men fiera. 

Mi- 
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Mifero me , che le fallaci fcorte 
Del mondo infido, e del eiranno amore 
Seguito ho fin'adhor per traccie torte , 
£ fpeflò , ahi lallo, in uaneggiando l'hore. 
Qui s'io rimango, attendo fol la morte 
Penaaflàilicuc à un'infinito errore 5 
£ pur il fallo à rimaner m'aitringe , 
Che'l cor di duol , di timor l'alma tinge • 
Mira cieco , che lei , quanto fu grane 
Lafciar del Gcnitor l'albergo fido, 
V l'horelieui, con piacer iosue 
Traheui, taffo, nel tuo caio nido : 
Godi quella follia, che tratto t'hauc 
Dal patrio tetto , in si folingo lido , 
Doue non puoi ( mifero te ) la grande 
Fame cibar con le filueftn ghiande . 
V* fon gli agi, i ripofi, v' quelle Ipoglie, 
Di cui gran tempo i Genitor m'ornato • 
Mifero me , che le mie pazze uoglie 
Di placidilfimo otio mi fpogliaro ; 
Condegno al fuo demmo , hora raccoglie 
L'alma mal cauta, un fiero (tratto amaro. 
Laguo di fame, e dianzi à gli occhi ueggio 
Morte , che di tutt'altrc cole c'1 peggio . 
Laflb, che deggìo far , debbo in amara 
Vita,finir quella mia fragil fpoglia? 
O far ritorno à la mia già di (cara 
Stanza, chiede ndo'l padrc.che m'accogli a? 
Come potrò del Genitor la cura 
Faccia mirar , pregando , che mi toglia % 
Se l'una poco amai, l'altra non uolli 
Racconciar ,raa dianzi à lei mi tolfi / 

B S O quanti 



Remanti mercenari vili, o quanti' ; 
Semi, nel nido mioviuon contenti , t 
Pronti à vbbidir gli altrui faggi fembianti 
Hanno il pane efea nobil de' viuenti , 
Edio, qui viuo in angofeiofi piami» 
Vigil cuftode di sì tozzi armenti } 
Che ftò, che più-dimoro? che non < 



voglio 
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Sciorm»,potendo,da si fier cordoglio i 
Btrai, conteùo, e*l mio non lieue errore 
Mi face indegno d'impetrar perdono \ 
Pur fpero intenerir chi hebbe dolore 
Del mio «"Vagar errando, in abbandono i • 
Forfè rinouellar femi d'amore 
Potrò fe i pianti miei qual cofa pono , . 
Lfofpir gtaui in vece di parole 
Scopriian l'èrror mio quanto m» duoli^»- 
Andrò dal padre mio,dirò quel fello , 
Quel figlio fon, c'hagrauementc errato 
Tutto da quel primier mi rinouello , 
Vita cangiar,coftumi bramo,e flato , . 
Senno hò riprefo dal vicin flagello, 
Molto mi duol c'hò con tra te peccato , . 
Son indegno tuo figlio, eie mi vuoi ,, 
Fammi com'vn de' mercenari tuoi. 
Reftatc bofehi, e mal pafciuti gregge 
Ch'altroue il vollro duce i pie raggira •,. 
Altri vi regga con l'vlate leggi , 
Habbiafi il fignor voftio, e fdegno,ed ira : 
Tu Dìo, che i fallir miei nel m:o cor leggi, , 
• Con occhi di pietà, benigno mna; 
V' maggior fu l'offefa, mi più abbondi 
Tua gratia diua, che ne l'alme infondi . 

Arrecate- 
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Arrecate ond'io Pcggia , o come iieui 

Sono al fuggir, lecoli, luftri, edanni,. 
Bi cui i piacer» breui le gioie» * breui 
1 domini de' Regi, e de. tiranni, 
Ne ve chi à penlar ciò l'alma lolleui,. 
£'1 tempo ràdi noi taciti inganni 
Giunge la motte -inopinata, e vano 
Souente face l'agognar humano 
La giouinezza feruida, che ferite 
Le poflà vigorofe, il cor gagliardo , 
Altiera oltr'ogni ft»ma non confentc y 
Al tempo, ch'ai fuggir non è mai tardo y, 
Vaneggiando erra,qual dcftrier poffente 
Gh'à la legge del fren,poi chinai guardo?. 
Cosi ella nel prouar de gli armi i l morfo • 
Hota fen va fupciba, hor curua il dorfow- 
Ne molto và, enei fuoi gran fatti porta 
La ftrugitrice.de le human e fpoglie , 
Coli di Tua faluezza poco accoua 
Mentr'ella fegue, le fue vane doglie; 
Trionfa il tempo, e morte ne riporta- 
Le glorie, e lei n'acqui Ita vltimc doglie,. 
Perche l'incauta , à le tue voglie attefe 
Nulladi Dio<urò, molto l offefc^» 
Tale già fu, quel ch'i quell'aura fpinle 
Secondo la diletta moglie mia, 
Che per libero errar, ù lo fofpinfe . 
Cieco furor la patria fua natia ' 
- Lafciò , nel mio parlar fue voglie eftinft :: 
Ma chi è coftui che ^er di me s'inuia 
Lacero, fcalzo, macilente, e brutto , 
Ch'ai volso fcmbra effer al fin condutto ? : 
sì & é Dubbio-- 



Dubbio pender, chela mia mente affale , v 
Al cor dogliofo, liete noue iodicc , 
Sento che s'allontana il fiero male * 
C'hebbe ne l'alma trifta alta radice ; 
Giubila il petto, c'n fc capir non vale , 
Che gioia è quefta che m. fa felice 
Di nófc «Ceduto gaudio? o Rè del Ciela 
Apri di queftì miei piaceri il «'"Velo . 
Pt lo fon, Gcmtorcaro,il figlio no , 
Che corura'l Cielo, e te, tanto peccat , 
Quel empio fon, che da te padte mio 
ToTli congedo . c pèr il mondo andai , 
Villi (oggetto ad ogni r >an diiio 
Hor famelico fon colmo di guai 5 
Deh padre, padre mio fa che ti piaccia 
Raccoimi per pietà, con lieta faccia-* . 
Prendimi per humil tuofetuitore , 
Oucr per mercenario, a te foggetto , 
Padre non rimirar l'antico errore , 
Rendimi prego degno del tuoafpetto. 
Oime Ch'io lènto liquefarmi*! core 
Per interna dolcezza, o mio diletto 3, 
Ioti perdono, dal cerrcn riforgi , 
E'1 caro padre tuo gìoiofo feorgi. 
lo benedico chi raggira, e moue 

Con prouidenza eterna , il balio mondo , 
Che in no i cortele largamente pioue 
L'alte fue gratie, con fauer profondo . 
O beato ritorno, o figlio, doue 
Puofiì padre di me via più giocondo 
Trouar? turni confoli, e tu mirai '. 
Tutù obliai i mici palliti guai • 
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lo benedico il Ctel, l'aria, la terra , 

L'hora felice, ch'j me fei tornato , 
. Io benedico'i Sol, che mi diferra 
Con la tua luce, il tuo ritorno amato: 
Quali mi fpinfe il tuo partir fotterra, • 
Ho rami bea quello ritorno grato, i\ 
Q me felice o delìato figlio , 
Per cui gioifco, e raffreno il ciglio. 

Scrui , che più s'indugia ? nomai recate 
La prima ftola, e'1 prctiofo anello , 
Di calciameli degni i piedi ornate 
Del figho mio tornato al patrio hoftello « 
D'alta lentia immenfo ind aio date , 
Hoggi fi fcanni il più graffo vitello, 
.Fetteggian tutti, p*i ch'è ritrouato ^ 
11 perduto figlici, ch'c ritornato . 

F. M In (olita armonia concento lieto , 
Ingòbra à quel ch'io fen to'l proprio nido,' 
Pai mi oltra modo vdir*applaufo inquieto 
Ne l'albergo natio, dou'jo m'annido. 
O portinar non mi tener fecreto 
Se fei, com'effer dei leale, e fido? 
Ma la cagion fà tolto manifcfta , 
Perche nel tetto mio, fi fa tal fetta . 
PorSignor poc'anzi il tuofratel, che^olft 

Gli amici,eigenitorlafciar dolenti . 
Co'l fuo partir, per cui molto fi dolfc 
\qì II padre tuo, con lacrimolì accenti ; 
Venne, ed ei lieto, con amor l'accolfe , 
Ornò l'ignudo fuo di veftimenti , 
Perche lacere, e brutte eran le fpogiie , 
Che gli fejro cangiar penftejo* c «"Voglie •* 
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Bcrò'l buon padre , pel 'ritorno caro 
Del figlio,e tuo fratel ch'era perito 
Scaccia l'antiche noie , e*l pianto amaro , 
£ vuol fi faccia vn (ingoiar cenuito , 
Il più graffo vitello , hoggi fcannaro , 
A i parenti , Se amie» , ha fatto inulto 
Per ciò fi fanno fuoni , fefte , e canti , 
Dolce riltoro de' pattati pianti. 
Pr.Mag.Dunquecoftui ,che mallviuédofpefo- 
Le ricchezze, l'honor, fua verde etade, 
E ari altro , ch'à mai'opre non attefe, 
Alticr, ntrofo, e pien d'iniqurtade , 
Che fece al padre fuo ben mille oftèfe. 
Hà prefo di tornar tal ficurtade, 
E'1 padre i'hà raccolto ì o gran pazzia * . 
Entrar non voglio più , doue egli fia. 
Bad.Entra dolce fìgliuol , fpeme maggiore* 
Del viuermio , ch'ai fin lieue s'affretta , 
Vienici fratei uedrai, chefù in ©«ore. 
Hora pentito , tutti noi di ietta 
Con fua pre lenza, e per pegno d'amor©. 
Donah'l bacio, ma che piùs afpcttal 
Audiam,gioirlìdeue,era fmarrita 
Qtial agna errante , di coftui la vita . 
KM.Dfciògioifcapur, chi gioir vuole, l 
Se pazzo fui, più pazzo eiTer non uoglio,. 
Segui, accarezza 1 l'o lt 1 n a ta prole, 
Che ti diente mentfhai.piùd'vn cordoglio: 
Che mi gioua l'amarti , fe le fole 
Altrui fono gradite nei tuofcoglio ? 
« Vn faggio,e fido,fidifprezza,e un figlio- 

lui s!hofiora , OUC locò bisbiglio * 

it flottilo 



Pòtcuo aneli Vo dal ftggfartiiQ ri tor mi ,\ 
Errante andar , e iòliazzar godendo > • 
E con penfieri a' luoi ftoki , e conformi*. 
Chicdci tri mio , che di non far intendo*» 
Di meretrici tra le fchiere enormi 
L'hore veloce la mia eti fruendo ; 
Ma far non uoHi,e teco ancor m'attempo 
Sènza • mercè del ben locato tempo • 

E quelli ne riporta alca mercede, 

Ch 'impiegò cosi mal l'ho re , e i momenti » 
per lui fcfteggia la paterna fede, 
Circi nido già nomò de' fuoi tormenti # 
Che più mancar li può i s'ancor herede 
Lo fai de' propri miei dolci alimenti, 
Tacito herede egLi è ■ , poiché tu vuor, 
Ch'ei confumi i miei ben come f è i fùoi. 

Pad.Deh non turbar lenite tranquille paci 
Figlio diletto, e raflerenaM uifo, 
Di che dolerti vuoi, feguim*, e taci, 
Ghe tempo d'allegrezza, hoggi , c di tifo , 
Perduto era f l fighuol , che con audaci 
Voglie , vifle da noi longe diuifo ; 
Hor è trottato , e ritornato <, in canto 
Volgati dunque il noftro acerbo pianto» 
Fece ogni mal, vifle maluagio , ed empio'jt 
Mifcvo con fumò ciò che gli diedi 
11 fratel tuo,ma quando humikontempio 
L'alme vifecre mie chine a' miei piedi , 
Rigido fon -, fe'l tuo voler non empio , 
Veggio che per bearmi o figlio riedi 
Li dico , il bacio oblio le noie antiche , 
Cingoh'l collo con k braccia amiche • 



SYi crudo non è piìi come già tue , 
C h'à la pietà de' lagrimoii lumi 
Scorgo le voglie mie far vogli Alt 
Debbo , ed appren do ciò da te ch'i lumi 
Il baffo mondo, e l'alte regie tue, 
Che'l cótrito, e'1 dolente ogn'hor radumi* 
Tu l'opra di tua man non vuoi che pera , 
Pur ch'ella neda à te con fè fincieia . 
Coftui figlio non è per torti il loco , 
Ch'ambi figlimi fete,ambi v'ho caro , < 
Conofco'l merto tuo, calmi non poco 
Di te, ò de' mici duoi fido riparo, 
Auuenga ch'ei tra ftuoli infami, e'n giocò 
Habbiaconfunti i ben figlio preclaro , 
Scuuenir lo debbiamo, hor che pentito 
S'è tolto dal fenticr, che l'hà fchernito • 
Però rientra, dou'atteto fei 

Da parenti, da amie», e dal fratello r 
fr.M.Quant'anni t'hò fcruito laper dei , 
» Ch'vnqua uolfi a tue brame etfer tubello , 
Nè ottenner mai da te laflb potei 
Da fruir con gli amici un magio agnello} 
X coftui che dourebbe efler fcacciato 
Ottien fefte, conuiti, e accarezzato . 
S'io ti fon figlio , e s'ambi al mondo diede 
Quella,ch'c moglie tua , mia dolce madre, 
• perche non fai con opre aperta fede, 
Ch'ella mi fu nutrice, e ne fei padre ì 
S'unqua fiottarmi r>fai da la tua fede « 
Da che quefti occhi miei l'aure leggiadre 
€oder , che non mi moftri o padie aperto 

Amor, che pareggiar pofla'l mio merto ì 



Quefte immenfe del cielo eterne rote! 

C onof.er l'hai potuto a mille prouT 

Ch a 1 .rata tua mente hor fon ignote . 
dunque non far, che nono duol rinoVc 
P'aga maggior , con tue rigide note 
Ricordati dico che già d.cefti ' 

Alino partir, che core al fin non fefti/ 
Hor e tornato e al mo ritorno deue 
Ch. lo accoglie. Coprir dolce allegrczra 
S vn montano paftor,camin non breue' 
Fa per vnagna,ch'ei non poco prezza 
Varcai dirupi di gela» neìc, P ' 
£ Pone al col trouata, e l'accarezza, 
La conduce a l'ouil,che far debb'io 

5f. CC,f0 Re k fulgenti Selle , 
r^P'^fp^P'o^oural'ingiufto - ^ 

rege impari de le cofe belle 

Pmd'vn conuerfolbchl A, COt °» 

Ecco figliaci tu d 1 1 ™L fi 0n CCnto * 
e. * -V tu d -< ' mio fianco pend> 

• ^ l0che ta §g^da, audacemente p- en di 
So« tue gemme,oro,e co l'ance! lluZ ' ' 

» ì ? ~5 ,l ; wj»ir f benché proreruo 

«uw. mai pentito e a noi venu^/ 

Vopo 



Vopo«nm- ii 4ì 4 imoca angamo , * 

Squilli: t Ui v. i ì e p : u . q u i u : u 1 c L u a m 0 ? 

tsfngelojlqitak da la li centi a. 

Gite felici alme ben nwc, à i nidi 
V p^r<oftumc i dì licci traete 
Ciakuo cU ,r ^voi nel coi fabi , ed annidi 
Ciov'horyi duo , c ciò che inufo hauete, 
Han ì lo i.-puint j, le qus » w le, i fti idi r 
Ltvgtoie, i canti, che ter Ta me liete , 
Il far i ito rp<? da la rea partita 
Te peccate*, à penitenza inuita-* • 
Il padre cD 1 Qjii %Ii il poppi fono, 

L'vno è gentil g gliene, e quello c vano/ 
L'altro < Giudeo, clic adòrator fu buono , 
Non diede incefi ì Marte,i G oue,à Giù- 
La fotlanza diuifa, in abbandono (no,. 
Scorgc'l minor d»forfcnnato infaao,. 
Ed è quei voler libero, che dato 
Ci fu da Dio , chà l'iuiom grimier creato* 
D'ai caro Genitor a lhor fi tolte 

Che'l ben, e'l mal li fu dinanzi poftò,, 
Lafciato il bcne,dar dipiglio volfe 
Al male,e fe ne g*i.longe, ò nafeofto , 
LongedaDio, quinci n'auien ch'eicolfe 
Rio frutto, in ftrana region riporto», 
Strana, e longinqua region è quella 
V 1 ^iue l'alma al fuo Fattor rubelia^j 
lui fam e doue l'inopia miri 

Dei dmin veibo, c con ragion ancide 

Caftui 
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Coffiii cltfauolto in gioucnil dcfiri 

I don cclcftì così mal diuide , 

II commun Hofte , che ci da martiri 
RI Cittadin, clvà le fue voglie arride > 
La villa è'1 nido d'ogai van diletto > 
Che i cor lufìnga, e poi factta'i petto. 

Pafcer gli armenti vili,«'i far ciòc'hanno 
Aggrado i veri habitator del ptanto, 
Il dolerfi conuerfo al (omino fcanno , 
Addital'huon^che brami cangiar manto** 
Che rauueduto dal nociiro inganno 
Volge i" primi diletti a vn fUbil canto, 
Canto di duol, che in mede note (uona p > 
Contrai Ciel , contra te, peccai, perdonai* 

Al padre giunge, il fuo fallir palefa* 
Chi al iàcro Tempio conuertito rieie» 
B innanzi al ConteflTor chino pakfa 

. Le lieui colpe, e ciò che più lo fiede • 
Oblia gioiofoogai commef&nflkfa* 
li fommo Dio, che conuertìto'i vede,, 
L'accoglie lieto de la Chiefa in feno , 
E 'gli promette iiditiin ilegno ameno ♦ 

La pnma (loia d'innocenza r Veftc, 

Ch'Adam padre di noi commun perdéG>, jj 

E'1 figlio ecccifo del gran Rè celcfte Je 

Co'l lacrofamo fanguc,à noi rendeo, 

E l'anello ìa Pè, che le mokftc 

Noie, ed affanni vince, e'1 Mondo reo: 

Fè, che con opre s'accompagna à Chrifto; . 

Certa credenza d'vn piacer non vifto . 

Rendono i calciarne nti i piedi ornati , 
Chiffon de' predicanti! facri detti f > 

ili 



Il vitello à Gitsù , che comperati 
Tra tutti V04 con sìamoroli affetti , 
A cui fe non volete etfer ingrati. 
Offrir douete i cor de* volli i petti j. 
Si mangia poi, e ciò à penfar vi mena 
Del cibo, che dic'l figlio à Ja gran cen« . 

Che più dirò : che più mi i ella ? o voi, 
Ch'ogn'hor follate l'Ocean del mondo 
£ noa temete i fieri flutti Tuoi , 
Ch'aura diua vi trae dal fuo profondo , 
Seguite audaci prego, e non v'annoi ,^ 
C'homais'appreflàil buon porto g io coda* 
Oue le vele raccogliendo, e i lini , 
Diuerretecelefti cittadini. 

Saglia ciafeun da quelle cofe belle 

A contemplar quel ben immenfo eterno, 
{ J-e vogh e affren j al fuo Fattor rubclle , 
C'hà d'ambi i mondi così gran gouerno, 
S'hà brama di poggiai foura le ftcllc 
Scacci dal cor ogni dififr tto interno, 
Qui più non dimorate altero ftuolo , 
Gite , ch'ancVio per gir al Ciel nwnuolo» 
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